Omelia – Solennità del Natale del Signore 
Lamezia Terme, Cattedrale, 25 dicembre 2004, ore 12.00 
  
1.
«Un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio» (Is 9,5). Con questo annuncio si spalanca un giorno: «Un giorno santo è spuntato per noi:.. oggi una splendida luce è discesa sulla terra» (Canto al Vangelo). Il fulgore di que​sta luce, di questo Figlio nato per noi, ci sor​ride ancora e vuole attra​ver​sare le opacità della vita di ogni cristiano. Natale non è semplice ricordo, sentimento vago, poesia romantica, ma è l’avventura di un Dio folle​mente innamorato dell’uomo, che non sta più in sé ma vuole essere, stare con noi: Egli è l’Emmanuele. 
Lasciamoci così stupire dal mistero della passione d’amore di Dio che si fa bam​bino, che ha tanto amato noi uomini da farsi carne, perché la vita dell’uomo cambi e fioriscano in mezzo a noi amore, dono, giustizia. Tu solo, Signore, ci assi​curi il trionfo dell’amore sull’odio, della vita sulla morte. Il fulgore della tua nascita illumini le tenebre del mondo. La po​tenza di questo annuncio distrugga le trappole insidiose del maligno. Il dono della tua vita ci faccia comprendere quanto vale la vita di ogni essere umano, dal concepimento fino alla dipartita. 
  
2.
Perciò, «prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusa​lemme, per​ché il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Ge​rusa​lemme». A Natale, o carissimi, tutto si rianima, soprattutto la spe​ranza, perché il Signore ha riscattato Gerusalemme ed ha avuto compas​sione delle nostre rovine. 

Ciascuno di noi si porta dietro il bagaglio della sua esperienza di vita, con le gioie e le sofferenze che la attraversano. La speranza è a volte offu​scata dal carico di situazioni familiari difficili, dalle difficoltà sul lavoro, da una vita che va logorandosi a causa di scelte sbagliate, di pec​cato, quando ci si lascia trascinare dalla menzogna e dall’illusione che stando lontano dal Signore si possa trovare la pace. 
Le cronache sono affollate da notizie spesso tragiche e raramente si trova qual​cuno che sia capace di dire una parola che dia senso a quello che sta accadendo, nella nostra vita personale ed a livello nazionale ed interna​zionale. Davvero, regnano tutte le condizioni per non sperare. Siamo come paralizzati e si fa strada così in noi la tentazione di sopravvi​vere, smet​tendo di lottare e sperare. 

Curvi e come schiacciati da un pesante fardello di problemi, pos​siamo ingan​narci, credendo che Dio si sia dimenticato di noi e che la no​stra vita sia frutto del caos e che Dio, se c’è, è crudele e si disinteressa della nostra situazione concreta: «Fino a quando, Signore, continuerai a dimenti​carmi? Fino a quando mi nasconderai il tuo volto?» (Sal 13,2). Siamo abbandonati a poteri oscuri, talvolta violenti. Non c’è un uomo fedele, che cerchi il bene di tutti, senza confinarlo nella diatriba o nel vezzo di una cultura, che a volte si guarda allo specchio, quasi fine a se stessa. 
Ma ecco risuonare in modo nuovo, l’annuncio del profeta alle rovine di ogni tempo: «Come sono belli sui monti i piedi del messaggero di lieti annunzi che annunzia la pace, messaggero di bene che annunzia la salvezza, che dice a Sion: “Regna il tuo Dio”». Non è il ciarlatano di turno, con le sue lusinghe. Viene la Parola potente di Dio, che compie ciò che dice: «E il Verbo si fece carne e venne ad abi​tare in mezzo a noi». La Parola si è fatta carne, si è fatta storia, dimora in mezzo a noi. Questo ci dice che Cristo è a noi necessario e che Egli è sempre nuovo, inesauribile. «Dio nessuno l’ha mai visto», Cristo ce lo ha narrato e ci mette in rela​zione con il Padre. Cristo rimane così la chiave di volta di tutto il nostro pensare e vivere. «Tutto abbiamo in Cristo, tutto è Cristo per noi» (S. Am​brogio): chiesa, società, politica, mondo. 
«Dio, che aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in di​versi modi ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in que​sti giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio». Il Signore parla ancora, vuole raggiungere tutti. Chi si mette in ascolto del Signore può trovare in lui il senso di ciò che accade. Il cuore dell’uomo si rianima, poiché il Si​gnore fa uscire dal cerchio dell’egoismo e spinge a vivere nel dono sincero di sé. E’ la spinta del coraggio di assumersi la responsabilità della storia nostra, tanto bella ma tanto fragile, priva di riferimenti chiari e di mete precise. 
  
3.
Lasciamoci, in questo giorno, inondare dalla luce vera di Cristo. E’ facile lasciarsi sedurre dalle luci false che abbagliano ed offuscano la spe​ranza. Sono le luci del mondo, che nella sua presunzione pensa di potere fare a meno di Dio e di condurre con soddisfazione la vita come se Dio non esistesse. Ma nessuno può spegnere  «l’insopprimibile nostalgia della speranza» (Ecclesia in Europa, n° 10). 

Natale soddisfa la nostra sete di Dio: «ci hai fatti per te, e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in te» (Confessioni, I,1). Siamo come sedotti da Cristo, dal desiderio di ve​rità, di amore, di bellezza, di senso. Natale è scoprire la bellezza che è Dio: «Tardi ti ho amato, bellezza tanto antica e tanto nuova; tardi ti ho amato!» (Ibidem, X,27). Solo i contem​platori veraci di tanta bellezza sono pronti a rimboccarsi le maniche per iniziare un tempo nuovo, innervato di speranza. 
  
4.
Solo così «tutti i confini della terra vedranno la salvezza del no​stro Dio». Il Signore non si è dimenticato di noi: nessun uomo è escluso dal suo amore gratuito. Nessuno può ritenere di essere troppo peccatore, lontano, da essere escluso dall’amore di Cristo. Questo è il prodigio del Natale: lo stupore che incanta il misero, il disprezzato, il profugo... l’ultimo. «Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti a tutti i popoli; tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro Dio». Questo fa lo zelo del Signore: «Cantate al Signore un canto nuovo, per​ché egli ha compiuto prodigi. Gli ha dato vittoria la sua destra e il suo braccio santo». Questa farà una chiesa viva, risorta, evangelizzata, infuo​cata dallo zelo di portare l’evangelo di Cristo, a sé e agli altri. 

Cristo che si è incarnato, è morto ed è risuscitato per noi uomini è la Pasqua che continua ad essere viva, presente, operante nella nostra storia: essa continua a chiamarci oggi, ad illuminarci, a riscattarci dalle nostre schiavitù, antiche e nuove, mette in noi lo slancio per tradurre l’evangelo in un autentico impegno di solidarietà dal genuino sapore cristiano e non filantropico, in uno sforzo sociale e politico oggi per noi indispensabile. 
  
5.
Infatti, «a quanto l’hanno accolto, ha dato il potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati gene​rati». 
Di fronte alla proposta di amore gratuito del Signore, è necessario che il cuore dell’uomo si apra all’accoglienza. Il Signore, infatti, non co​stringe nessuno a fargli posto nel cuore e nella vita. Egli però ci promette che ha il potere di trasformare la vita di chi lo accoglie, di chi si lascia in​vadere dalla sua presenza. 

E’ vero che il Signore ci “scomoda” dalla mediocrità, egli però fa bella e sensata la vita, fa diventare figli di Dio, capaci di vivere con gli al​tri uo​mini da fratelli. Questo fa il Natale: uomini nuovi, costruttori di una storia nuova. Tutti lo vogliamo, tutti lo supplichiamo, tutti desideriamo oggi dare il nostro contributo. 
Questa è la notizia del Natale: un bambino nato per noi, Cristo Si​gnore, il Kyrios, il Dio vivente. Lui darà vita ad una città, la nostra, dove ci sarà giustizia, pace e gioia e darà a tutti il coraggio di prendere sul serio la propria parte. Buon Natale! 
